
CULTURA E SPETTACOLI 

CANNES '88. Al fèstivàl fatteso film di Eastwood, dedicato 
al grande sassofonista Charlie Parker l'epopea ? 
del «bebop» raccontata attraverso la dolorosa parabola esistenziale 
del musicista morto nel '55 a trentaquattro anni 

Bird, l'angelo del jazz 
Stasera il verdetto 
in diretta tv 
Favorita la Cina? 

DAI NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• i CANNES. No, quest'anno 
niente pronostici. Possono 
vincere davvero tutti. Almeno 
7*8 film vengono giocati alla 
pari, e gli ultimi giorni hanno 
complicato la vita ai book-ma-
kers, proponendo almeno tre 
film che hanno rialzato il fiac
co livello medio del concor
so. La giuria è in clausura e 
riemergerà stasera, alle 20, in 
diretta tv, per un verdetto che 
sarà comunque una sorpresa. 

E comunque, sia ben chia
ro: abbiamo scherzato. Qui in 
giro di book-makers non se 
ne vedono proprio. Tutto 
sommato I giochi davvero im
portanti sono già latti, I con
tratti sono firmati, la pubblici
tà c'è stata, i passaggi tv sono 
assicurati fino al Duemila. La 
Palma? Una medaglia in più 
da appendersi al petto per far 
bella figura alle parate, un po' 
come quei monumentali ge
nerali sovietici dell'era di Bre
znev. 

Chi può vincere? Nulla filtra 
dalla giuria, come avviene 
dall'84, anno in cui il festival 
vendette l'esclusiva delle ceri
monie di premiazione alla re
te tv francese Antenne 2 (che, 
tra l'altro, si vede in mezza Ita
lia: per cui, sevi interessa, dal
le 20 di stasera...). Possiamo 
riferirvi solo Impressioni, 
chiacchiere, speranze, timori. 
Come quel giurato (natural
mente non ne faremo il no
me) che ci ha detto: «Ho letto 
tre giorni prima di partire per 
Cannes che il film cinese 
avrebbe già vinto la Palma- Tu 
che dici, sarà vero?». 
' Vero o non vero, // re dei 
fanciulli di Chen Kaige è uno 
del'7r8 possibili vincitori di cui 
Si parlava. Proviamo a dire gli 
altri: sicuramente corrono per 
un premio Drowntng by Afoni-
bersAi Greenaway, /canniba
li' di de Ollveira, Bird di Ea
stwood, Sud di Solanas. Ven
gono accreditati di imperscru
tabili favori El dnrado di Sau
ra, Hanussen dt Szabo, L'ope
ra al nero di Delvaux. E po
trebbero benissimo saltar fuo
ri Chocotat della Denis, pom-
patissimo dalla stampa fran
cese, o addirittura A World 
Apart di Menges, di gran lun
ga l'ovazione più calda e sen
tita da Parte del pubblico: due 
opere prime in un festival che 
ha molto scommesso sugli 
esordienti, potrebbe essere 
un'Idea Ne abbiamo citati 
dieci, magari trascurando il 
vincitore 

DI proposito non abbiamo 
tirato in ballo il film a cui buo
na parte della stampa italiana 
(soprattutto specializzata) da
rebbe il premio fin d'ora, quel 
Nan uccìdere del polacco 
Kieslowski E un film troppo 

tragico, troppo serio, produt
tivamente troppo debole per 
vincere. 

Intanto, le ultimissime gior
nate del festival hanno rialza
to un po' il morale anche nelle 
sezioni collaterali. «Un certain 
regard» ha chiuso alla grande, 
presentando lo straordinario 
film sudafricano Mapantsula, 
sul quale torneremo, e Tra le 
pietre grigie, girato nell'83 da 
Kira Muratova, la bravissima 
regista ucraina che è la princi
pale scoperta del «disgelo» ci
nematografico gorbaciovia-
no. 

Già, l'Urss: contendeva al
l'Italia il ruolo di grande as
sente (nemmeno un film in 
concorso), ma quando ha rial
zato il capo nelle sezioni col
laterali si è latta notare. Il film 
di Kin> Muratova, ispirato a un 
romanzo di Korolenko, è 
un'opera misteriosa, che ri
sente di una gestazione lunga 
e complessa, ma sicuramente 
affascinante, Narrando la pic
cola storia di un bambino ric
co che, nella Russia di fine Ot
tocento, diventa amico di al
cuni bambini poveri, la Mura
tova mette In scena un film 
quasi astratto, narrativamente 
pressoché incomprensibile 
ma di enorme forza visiva, 
con «quadri viventi» che fanno 
pensare a Tarkovskij, o a Para-
dzanov. E proprio I due grandi 
visionari del cinema sovietico 
del dopoguerra sono stati pro
tagonisti di due commoventi 
omaggi, uno svedese, uno 
francese. A Tarkovskij è dedi
cato un reportage girato sul 
set di Sacrifìcio dal montatore 
di quel film, lo svedese (di ori
gine polacca) Michal Leszczy-
lowski. SU Paradzanov si è in
vece visto un delizioso docu
mentario francese! girato da 
Patrick Cazals, in cui il geniale 
georgiano (ma di famiglia ar
mena) ci fa entrare nella sua 
casa avita, ci fa conoscere i 
suoi veri amori (l'antiquariato, 
il bricolage, la costruzione di 
cappelli, la composizione di 
mosaici con materiali artigia
nali), ricorda i suoi trascorsi di 
studente con Dovzenko nella 
stessa classe di Tarkovskij («Ci 
diceva: non leggete. Un bravo 
regista non dev'essere lettera
to»), scherza sui suoi guai 
(«Sono stato in galera sotto 
Stalin, sotto Breznev e sotto 
Andropov, e se continuo cosi 
ci andrò anche sotto Gorba-
ciov») e ci regala, alla fine, 
una possibile chiave di quei 
suo cinema così magicoe uni
co: «Faccio questi film perché 
sono ancora un bambino. So
lo chi ha avuto un'infanzia li 
può capire E c'è gente che 
non è mai stata davvero bam
bina». 

Un finale a tempo di jazz. Le note calde e insinuan
ti del sassofono di Charlie Parker sono risuonate 
dentro il Palazzo del cinema con B/>d, film diretto 
da Clint Eastwood in concorso al {estivai. Due ore 
e quaranta emozionanti, qualcosa di più, per spes
sore e partecipazione, di un semplice omaggio ad 
un grande protagonista del jazz. Chissà che non 
piaccia alla giurìa: potrebbe ambire al Palmarès... 

DAI MOSTRO INVIATO 

SAURO BOREUI 

• • CANNES. Nel '46, Clini 
Eastwood aveva 16 anni. L'età 
giusta per provare rapinosi 
trasporti per tutto ciò che an
dava scoprendo del mondo, 
della vita. E, fors'anche, la 
condizione migliore per intui
re che, proprio allora, stava 
mettendo assieme fervida
mente il bagaglio delle sue più 
preziose, durature conoscen
ze. 

Un esempio per tutti. A quel 
tempo, Il futuro attore-cinea
sta ebbe la fortuna di assistere 
ad Oakland ad un concerto 
jazz,di eccezionale importan
za. E lui stesso che ricorda: «Si 
trattava dì una tournée del 
Jazz Art Philarmonic con Le-
ster Young, che è stato il mio 
primo idolo. C'erano anche 
Coleman Hawkins, Tommy 
Turk, Howard McGhee; e c'e
ra, naturalmente luì, Charlie 
Parker, una scoperta, la folgo
razione a prima vista». 

Ecco spiegata quindi la ra
gione per la quale, oggi quasi 
alla soglia dei sessantanni e 
con una gloriosi alle spalle, 
Clint Eastwood ha messo in 
gioco il suo carisma, le sue ri
sorse creative e imprendito
riali per realizzare un film dal
l'icastico titolo Bird, intera
mente incentrato sulla tribola
ta vita e la fulgida, balenante 
storia di Charlie Parker, morto 
a 33 anni stroncato dalla dro
ga, dagli stravizi e da un amo

re per il jazz, per la vita, asso
lutamente irriducibile. 

Già il bel film di Bertrand 
Tavemier, Round midnight, 
aveva tracciato una evocazio
ne dell'età eroica del jazz che 
in Dexter Gordon trovò poi il 
suo più naturale emblema e, 
Insieme, un interprete di sor
prendente verità umana e 
poetica.' Il nuovo film di Ea
stwood, basato su una origina
le sceneggiatura di Joe Olian-
sky, mira peraltro a recupera
re della evoliizione del jazz un 
momento particolare, una 
svolta significativa, quella de
terminata appunto dall'irruen-
la, drammatica apparizione al
la ribalta di Charlie Parker, 
della sua incontenibile smania 
di raggiungere tutto è subito. 

Di qui le smodate incursioni 
nelle infide zone del sesso, 
dell'alcool, della droga. In 
ogni esperienza, insomma, 
vissuta fino all'ultimo respiro, 
come fosse davvero consape
vole della sua prematura cata
strofe. Intanto, però, le radica
li innovazioni, l'improvvisa
zione geniale, le sperimenta
zioni e le conquiste sino allora 
impensabili della sua musici 
innescavano nell'ambiente 
dei migliori compositori ed 
esecutori, amici o complici, 
un processo davvero rivolu
zionario di aggiornamento, di 
esaltazione sovvertitrice dei 
pur validi moduli interpretativi 

del passato. Insieme infatti a 
Dizzy Gillespìe, suo assiduo 
compagno di viaggio nell'av
venturosa contrada del jazz, 
Parker profuse tesori di fanta
sia, di istintiva bravura, di 
espressivi!» ispirata in un ge
nere, ancora e sempre il be-
bop, che pure trovò pronta, 
ampia fortuna più in Europa 
che negli States. 

Il film di Clint Eastwood 
racconta, devoto e coinvol
gente, tutte queste cose sul 
conto del grande, sfortunato 
Bird. E si sofferma altresì, ri
spettoso e attento ai riverberi 
dei sentimenti privatissimi, 
sulla fondamentale importan
za che ebbe nella vita di Par
ker la moglie Gian Richar-

dson, una bella, colta, intelli
gente artista bianca (oggi, or
mai attempata, vive defilata a 
Parigi) che con affetto autenti
co, con grande coraggio, sep
pe sempre soccorrere, sensi
bile e solidale, quell'indocile, 
tormentato «ragazzo negro» 
dalle gesta prodighe e sventa
te. Scandito, frammentato 
con alterna, efficace misura 
da scorci narrativi e dalla rico
struzione di memorabili brani 
musicali d'epoca, Bird si dipa
na con una progressione do
lente, spesso immena nei toni 
e nei climi desolatamente not
turni, fino al culmine tragico e 
straziante dell'autoannienta-
mento dell'eroe eponimo. Là 
regia di Eastwood, contraria

mente alle sue migliori prece
denti prove (Honkytoak man, 
Il cavaliere pallido) segue 
passo passo gli sviluppi della 
vicenda senza vistose intrusio
ni nella dinamica narrativa, 
ma poi è l'esatta, felice cali
bratura delle fisionomie e del
la modulazione degli interpre
ti, quali il corposo Porest Whi-
taker e la duttile Diane Veno-
ra, ad imprimere all'opera in 
questione una tutta compiuta 
proporzione drammaturgica e 
spettacolare. Tanto che Clint 
Eastwood con questo suo 
Bird può ragionevolmente 
ambire ad una qualche consi
stente gratificazione dall'or
ma! prossimo Palmarès di 
Cannes '88. 

Foresi Whltakei è Charlie Parker in «Biro». In alto, una scena di «A wortd «parta 

«Quella sera che lo ascoltai a Oakland» 
DAL NOSTRO INVIATO 

wm CANNES. Ormai ci siamo 
abituati. Arriva Clint Ea
stwood e il (estivai è tutto per 
lui. Tre anni fa portò in con
corso // cavaliere pallido e la 
sua conferenza stampa fu un 
evento, anche se il film non 
vinse nessun premio, Que-
stanno potrebbe andare di
versamente. 

Le conferenze stampa dei 
grandi divi americani sono un 
gran papocchio, un susseguir
si di domande assurde da cui 
è difficile ricavare qualcosa di 
sensato, ma sono, a loro mo
do, belle Perché è piuttosto 
divertente vedere come le star 
rompano le regole del gioco, 
nel momento stesso in cui de
cidono di giocarlo. Paul Ne-
wman (l'anno scorso) stando 
zitto, Robert Redford parlan
do solo di politica. Clini Ea
stwood eludendo te doman
de, e consegnando scampoli 
di antica saggezza racchiusi in 
risposte secche come fucilate. 

La più bella, l'ha riservata a un 
collega francese cKe aveva 
posto la solita domanda galat
tica sulla fotografìa, sul buio 
esistenziale che percorre tutto 
il film, sui rapporti con il film 
«noir» americano degli anni 
Quaranta e via filosofeggian
do. «La fotografia di Jack 
Green è buia perché il film si 
svolge soprattutto di notte», 
ha risposto Clint. E ha aggiun
to: «Diciamo che è una foto
grafia classica. Oggi tutti fan
no film pensando solo a quan
do passeranno in tv, e usano 
illuminazioni sparate, del tutto 
irreali, lo sono della vecchia 
scuola e quando devo girare 
un intemo notte, voglio che 
sia un intemÒTOtte». Poi in tv 
non si vedrà niente, e tanto 
meglio. Bravo Clint. 

Charlie Parker è probabil
mente. come musicista male
detto e destinato a morte pre
coce, il fratello gemello del 
cantante co.intfy interpretato 

da Eastwood in Honhylonh 
Mao, ma questa è un'altra 
«ipotesi» di fronte alla quale 
Clint digrignerebbe i denti co
me l'ispettore Callaghan. La
sciamogli semplicemente rac
contare come è nato il suo 
amore per il jazz. «Da ragazzo 
vivevo a Oakland, California. 
Mia madre era una fan di Fats 
Walter, aveva tutti i suoi di
schi. lo suonavo (maluccio) il 
piano e la cornetta, e frequen
tavo un locale jazz dove subi
to dopo la guerra si esibirono 
tutti i più grandi. Lester 
Young, Coleman Hawkins... e 
anche Parker. Avevo già senti
to i suoi dischi ma vederlo sul 
palco, con il suo sax alto, fu 
un'emozione incredibile, 
un'immagine - se vogliamo -
già cinematografica che mi è 
rimasta sepolta nella memoria 
per anni E quando mi sono 
imbattuto nel copione di Joel 
Oltansky, che girava da tempo 
negli uffici della Columbia 
senza che nessuno si decides
se a realizzarlo, ho capito che 

il momento era venuto. Ho 
convinto la Warner a com
prarne j diritti. E ora l'avete 
visto». È un film duro, a tratti 
quasi impervio, con una strut
tura a flash-back molto sofisti
cata. Ma anche su questo pun
to Eastwood non al lascia 
prendere dal gusto della teo-
na: «Ci sono molti flash-back, 
sì, la storia di Parker è narrata 
andando avanti e indietro nel 
tempo, perché così^ra strut
turala la sceneggiatura. Spero 
solo che il film sta chiaro e 
che lo spettatore capisca sem
pre dove si trova, pel resto, 
odio i film iti cui compaiono 
date, scritte, calendari che si 
sfogliano e cose del genere». 

Al di là dell'amore per il 
jazz e dell'incontro fortuito 
con la sceneggiatura di Otiaiv 
sky, perché proprio Charlie 
Parker? E perché, prima dei 
titoli di testa, quella citazione 
di Francis Scott Rtzgerald, 
«non c'è mai un secondo atto 
nella vita di un americano»? 
«Ho scelto Parker perché l'ho 

visto come l'eroe di un'arte 
sottovalutata, un uomo che ri
fiutava di vendersi - come 
qualche altro jazzista ha fatto 
- e che suonava solo ciò che 
sentiva La frase di Fitzge-
ratd? Credo che si nitrisca al
la sua vita, tanto veloce ed in
tensa. Molti americani hanno 
avuto una vita cosi». 

Qualche francese tenta il 
paragone con Round Mi-
dmghi dì Bertrand Tavemier, 
ma non è aria: Eastwood dà 
l'impressione di non averlo 
nemmeno visto. E sì chiude 
così 'con la solita ovvia dt> 
manda: visto che è stato sin
daco, cosa pensa della politi
ca afnencana? «Sono qui per 
un film su Charlie Parker, e ba
sta. Sulla politica americana 
ho molte opinioni ma non è 
qugsfo il luogo, né il momen
to, per parlarne». L'ultimo di
vo dj Cannes '88 se ne va. Og
gi topea a George Lucas e alla 
Palma d'oro, si chiude all'in
segna delle guerre stellari. 

UAt.C. 

Grido di libertà 
D Sudafrica 
ancora di scena 

DAL NOSTRO INVIATO 

t a l CANNES. Ultimi film in 
concorso al festival. L'inglese 
Un mondo a parte di Chris 
Menges, già magistrale diret
tore della fotografia, di film 
come Urla del silenzio e Mis-
Sion, prende avvio come un 
classico «giallo d'azione., ma 
ai rivela subilo lun'allra cosa. 
Nottetempo, in una casa bor
ghese di una città sudafricana, 
una ragazzetta insonne sco
pre la madre e 11 padre intenti 
a febbrili, furtivi preparativi. 
Molly finge poi di avere preso 
sonno, ma il padre guardingo 
passa nella sua stanza a salu
tarla come stesse partendo 
per un lungo viaggio. Turbata 
da questo congedo e da quel 
che ha visto prima, chiede al 
padre il perché di tanta circo
spezione. Ma l'uomo e davve
ro in fuga, non può che pro
mettere alla figlia che si (ara 
vivo.che le vuole bene, che 
tornea. Poi la scena si sposta 
all'esterno. Accanto alla mac
china, la moglie saluta il mari
to con espressione visibilmen
te addolorata. Quindi, rientra 
In casa e cerca di calmare co
me può l'ansia della figliolet
ta. E spiega appunto che il pa
dre è braccato dalla polizia 
per le sue convinzioni pro
gressiste, per la sua lotta con
tro l'apartheid ed è stato co
stretto perciò a fuggire preci-
S tesamente, onde sottrarsi al* 

cattura. 

Chi parla, chi cerca di tran
quillizzare Molly, è la giornali
sta .bianca e miliunle.anu-
apartheid Diana Roth (nella 
realtà, Ruth First) che nei tardi 
anni Sessanta, a Johanne
sburg, ebbe un moto fonda
mentale nella dispiegata bat
taglia dei nen sudafricani son
ito le vessazioni, le feroci an
gherie perpetrate dal regime 
razzista dì Pretoria. 

E cosi dunque, che, accan
tonata presto ogniiparvcqza di 
thrilling, il film entra nel follo 
di un intrico di avvenimenti 
angosciosamente incomben
ti. Di li a poco, accortisi della 
fuga dell'oppositore politico. 
una squadracela di sgherri 
brutali della polizia sudafrica
na irrompe nella casa della 
giornalista, fruga dovunque, 
minaccia e intimidisce. 

Non basta, dopo Un po', in 
forza della nuova, più drastica 
disposizione sulla detenzione 
preventiva di sospetti sovver
sivi per 90 Sierra. • poliziotti 
arrestano la giornalista Grazie 
ad una volontà ferrea ealdi la 
di ogni tortura psicologica su
bita con coraggio, la giornali
sta riuscirà a venire fuori di 
prigione. Anche se nel "63, or-. 
mai (orzatamente esule nello 
Zambia, Diana Roth,-alias 

Ruth First, fu poi assassinata 
da sicari prezzolati dai razzisti 
di Pretoria. 

Chris Menges, contrarla-
mente al recente Grido di li-
berta dì Attenborough.non ri
corre ad accenni epici o tanto 
meno declamatori per mette
re in campo questioni dure e 
sconvolgenti, ma proprio at
traverso la sofferta, tormenta
ta presa di coscienza della 
piccola Molly «rappresenta» 
con vigore e rigore esemplari 
una sdegnata, inappellabile 
condanna per l'infamia che 
ancora oggi si consuma, gior
no per giorno, in Sudafrica. 

Un qualche eccezionale ri
conoscimento dovrebbe esse
re doveroso da parte di Can
nes per l'ormai consacrato 
maestro portoghese Manuel 
de Oliveira che, spiazzando 
un po' tutti, è approdato in 
concorso qui col film I cannì
bali, sorta di protervo sberlef
fo con farsesca morale con
clusiva. In particolare, ricalca
lo fino ad oltre la metà sui dia
loghi stilizzati di un mèlo otto
centesco, / cannìbali si tra
sforma nell'epilogo in un peri
coloso ordigno che, defla
grando, mette alla gogna ele
ganza aristocratica, buone 
maniere e buoni sentimenti 
per scatenare, incontenibile, 
un demistificatorio gioco al 
massacro. 

Poco gratificante, infine, la 
nuova fatica dell'ungherese 
Istvan Szabo, Hanussen, tor
tuosa, prolissa storia di'%n 
personaggio realmente esisti
to Ira la prima guerra mondia
le e l'avvento, deli-nazismo, 
che grazie alle sue eccezionali 
proprietà divinatorie ebbe, 
prima, successi e (avori consi
derevoli, poi, Impelagatosi In 
oscuri, infidi commerci col 

, nazismo, fini, si suppone, as
sassinalo dagli stessi sgherri di 

, Hitler, cui era divenuta ingom
brante la sua presenza visto 
che aveva predetto esatta
mente il misfatto dell'incen
dio del Reichstag. 

Molto squilibrato nelle sue 
varie componenti, Hanussen 
tocca in verità l'approdo più 
significativo soltanto nella vo
litiva, misurata prestazione 
dell'esperto Klaus Maria Bran-
dauer qui al suo terzo lavoro 
insieme a Szabo, dopo Meli-
sto e Jl colonnello Redi. Alcu
ne parole appena, infine, per 
L'infamia dell'arie del Iran-

.oeje Francis Cìrod eiOomoni 
s a » libero dello spainolo Vi-
cerrte Aranda, due ìmpastroc-

' chiali canovacci, l'uno agro
ilare, l'altro tutto granguigno
lesco, finiti chissà perché in 
concorso a Cannes '88. Mira
coli -francesi, evidentemente. 

ns.B 
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Sistema 
Usato Sicuro 

I Non vi sembra che acquistare entro il 31 maggio 
presso la Rete Fiat un Diesel usato in comode ra
te al tasso fìsso del 5% sia una gran bella cosa? 

L'acquisto di un'auto usata è una scelta che può darvi curezza di una garanzia chiara, di un prezzo giusto, di zlamento agevolato SAVAFINCAR al tasso fisso del 5%, i 6 milioni che restano potranno essere pagati in 47 caso sono sufficienti 1 normali requisiti di solvibilità ri-
grandi soddisfazioni, se sapete comperare bene. Con il una grande Rete di assistenza sempre a vostra disposi- che significa un bel risparmio sull'ammontare degli ime- rate mensili da L. 160 QOÒ, con Un risparmio totale di chiesti da SAVAFINCAR; è unoccaslone unica non cu-
Sistema Usalo Sicuro potele stare tranquilli, perché in zione E fino al 31 maggio, c'è una buona ragione In più ressi Ad esempio, per una vettura Diesel usata del valore L 2.12S.OOO.Sonoinoltreprevislevanlagglosecondizlo- mulabllec<maltreinizlativeincorso,SistemaUsatoSlcu-
qqeslo modo Fiat vi mette al riparo da sorprese con la sì- per acquistare da Fiat un ottimo Diesel usato un fìnan- di L 7 500 000, basta un anticipo di sole L 1 500 000 ni di pagamento anche per i modelli benzina, «d in ogni ro, Diesel o benzina, e proprio l'auto che slate cercanda 

SAVAFINCAR 
SISTEMI DI FINANZIAMENTO PIR I USATO 

Presso tutte le Succursali e Concessionarie Fiat e le Sedi Autogestioni 
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